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SANTO STEFANO PRIMO MARTIRE 2007
Di Santo Stefano ci parla il libro degli Atti degli Apostoli scritto da San Luca.

Possiamo individuare chiaramente cinque caratteristiche della vita di questo santo martire; S. Stefano

· ha servito,

· ha predicato,

· ha perdonato, 

· ha sofferto,

· ha pregato.

Primo
Santo Stefano ha servito.
Negli Atti degli Apostoli S. Stefano viene presentato come il primo dei sette diaconi istituiti dagli Apostoli.

I diaconi erano i servitori ufficiali della comunità ecclesiale; servivano alle mense delle vedove.

Questi diaconi-servitori sono un richiamo, nel senso che richiamano una caratteristica della vita cristiana che è di servire; Gesù infatti si è presentato come <colui che serve>; disse: <Non sono venuto per essere servito, ma per servire e dare la vita>.

Un cristiano che non è disponibile al servizio di Dio, della Chiesa, della società, dei fratelli, ha una vita cristiana mancante di un aspetto essenziale.

Alla domanda: come si serve? Don Orione rispondeva: <Dio non si serve né brontolando, né a metà, né con la faccia da quaresima, ma con generosità e in letizia; non si può far del bene stando col muso>.

Secondo
Santo Stefano ha predicato.

Egli parlava con una sapienza ispirata.
Era un diacono preparato nella dottrina; non parlava a vanvera, ma parlava con sapienza.

Tentavano di farlo tacere, ma egli parlava per annunciare la verità del Vangelo di Cristo.

Parlava con coraggio avvertendo il pericolo della persecuzione a motivo della parola di Dio.

I tentativi dei nemici di far tacere i discepoli di Gesù continua in ogni epoca della storia, anche oggi.

Hanno tentato di far tacere la Chiesa attentando alla vita del Papa; e tentano ancora oggi uccidendo ogni anno diversi missionari nel mondo, mettendo in galera i Vescovi in Cina, ecc.

Terzo
Santo Stefano ha perdonato.

Ha perdonato ai suoi nemici, ai suoi lapidatori, sull’esempio di Gesù in croce.
Gesù in croce diceva: <Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno>.

E Santo Stefano diceva mentre lo lapidavano: <Signore Gesù, non imputare loro questo peccato>.

Qualcuno dice che certe persone non devono essere perdonate; Gesù non è di questo parere.

Ogni tanto sentiamo qualcuno che perdona chi ha ucciso un proprio famigliare, chi ha sequestrato, chi ha fatto del male.

Tanti anni fa, a Lorenteggio, dove io sono nato, un bambino di otto anni è stato seviziato e mutilato da un folle; questo bambino disse alla mamma: <Mamma, non sapeva quello che faceva; io lo perdono, anche se mi ha fatto molto male>; ecco un bambino che ha capito un punto tra i più caratteristici del Vangelo; era un bambino ben catechizzato da sua mamma; senza educazione cristiana in famiglia è difficile capire e vivere la gioia del perdono.

Quarto
Santo Stefano ha sofferto.

Ha sofferto una pena atroce: il martirio per lapidazione.

Non quindi una sofferenza qualsiasi, ma la sofferenza suprema, quella che comporta il dono della propria vita.
S. Stefano è un invito ad accettare le sofferenze della vita in unione con Cristo sofferente.

La sofferenza è una componente della vita cristiana, perché al centro del Vangelo non c’è solo la risurrezione, ma anche la passione e la morte cruenta di Cristo.

Il Vangelo di questa Messa è un annuncio di sofferenze per i cristiani in quanto tali.

Dobbiamo chiederci: anche noi cristiani siamo fonte di sofferenze per altri cristiani?

E’ giusto ricordare che la sofferenza è contraria alla nostra natura umana; però a motivo della sofferenza di Cristo, la nostra sofferenza può diventare una benedizione.

Quinto

Santo Stefano ha pregato.

Luca riferisce una breve, ma preziosa preghiera di Stefano, simile a quella di Gesù in croce.

Gesù diceva in croce: <Padre, nelle tue mani raccomando il mio spirito>. 

E Stefano diceva mentre moriva: <Signore Gesù, accogli il mio spirito>.

Non c’è vita cristiana senza preghiera.

Soleva dire Padre Pio: <Nei libri cerchiamo Dio, nella preghiera lo troviamo. La preghiera è una chiave che apre il cuore di Dio>.   
